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SINTESI 
 
 

Il XIII rapporto del Sistema Nazionale per la Protezione dellôAmbiente ñGli indicatori del clima in 
Italiaò illustra lôandamento del clima nel corso del 2017 e aggiorna la stima delle variazioni climatiche 
negli ultimi decenni in Italia. Gli elementi di conoscenza della variabilità climatica presente e passata 
sono di importanza fondamentale per valutare gli impatti e definire le strategie e i piani di adattamento 
ai cambiamenti climatici. 
Il rapporto si basa in gran parte su dati, statistiche, indici e indicatori climatici derivati dal Sistema 
nazionale per la raccolta, lôelaborazione e la diffusione di dati Climatologici di Interesse Ambientale 
(SCIA, www.scia.isprambiente.it), realizzato dallôISPRA in collaborazione e con i dati degli 
organismi titolari delle principali reti osservative presenti sul territorio nazionale. Le statistiche e gli 
indici climatici del 2017 sono derivati complessivamente dalle osservazioni di circa 1100 stazioni di 
monitoraggio meteoclimatico. Le rappresentazioni del clima nel corso del 2017 derivano dai dati di un 
numero elevato di stazioni, densamente distribuite sul territorio nazionale. Viceversa, le stime delle 
variazioni e delle tendenze climatiche nel lungo periodo, si basano sullôelaborazione di un numero 
ridotto di serie temporali.  
 
Temperatura 
 
Mentre a livello globale sulla terraferma, con unôanomalia della temperatura media di +1.20 °C, il 
2017 è stato il 3° anno più caldo della serie storica dopo il 2016 e il 2015, in Italia il valore di +1.30°C 
colloca il 2017 al 9° posto dal 1961 e rappresenta il 26° valore annuale positivo consecutivo. 
Lôanomalia della temperatura massima ¯ stata pi½ elevata di quella della temperatura minima; il 2017 
si colloca al terzo posto della serie di temperatura massima, dopo il 2003 e il 2000. Se a gennaio le 
temperature sono state mediamente più basse della norma, da febbraio ad agosto il clima è stato 
nettamente più caldo della norma ovunque, con punte di anomalia media mensile nel mese di marzo al 
Nord (+3.72°C) e di giugno al Centro (+3.82 °C) e al Sud e sulle Isole (+3.13 °C). Fino al mese di 
agosto compreso, il 2017 è stato lôanno nettamente pi½ caldo di tutta la serie storica, con unôanomalia 
media nazionale negli 8 mesi di quasi +2 ÁC. Negli ultimi 4 mesi dellôanno le temperature sono tornate 
su valori prossimi alla media climatologica, riducendo sensibilmente il valore di anomalia media 
annuale a consuntivo dellôanno. Su base stagionale, la primavera (+2.0 ÁC) e lôestate (+2.8 °C) del 
2017 si collocano al secondo posto tra le pi½ calde dellôintera serie storica. Viceversa, in inverno e in 
autunno la temperatura media è stata solo debolmente superiore ai valori stagionali di riferimento. 
Tale andamento è analogo a quello della temperatura superficiale dei mari italiani: lôanomalia media 
annuale del 2017 si colloca tra gli anni più caldi al sesto posto della serie e i valori più elevati di 
anomalia sono stati registrati nei mesi primaverili ed estivi, con un massimo di anomalia mensile a 
giugno di +2.2°C. 
Riguardo alle stime del rateo di variazione della temperatura dal 1981 ad oggi, rimane invariato quello 
della temperatura media e della massima (+0.36 ± 0.06°C / 10 anni), mentre quello della temperatura 
minima scende leggermente rispetto alla stima dello scorso anno (da +0.35 a +0.33 ± 0.05°C / 10 
anni). Su base stagionale salgono i trend della temperatura media in primavera (da +0.45 a +0.47 ± 
0.11°C / 10 anni) e in estate (da +0.42 a +0.46 ± 0.11°C / 10 anni). 
Le deviazioni dalla media climatologica, più forti nelle stagioni estiva e primaverile e più deboli in 
quelle invernale a autunnale, si riflettono anche nellôandamento degli indici degli estremi di 
temperatura.  
Nel corso dellôestate 2017 sono stati registrati numerosi record di temperatura massima assoluta: circa 
un quarto delle stazioni della rete sinottica nazionale di cui si dispone di serie temporali 
sufficientemente lunghe e complete, ha superato i precedenti valori record e per 8 di esse si tratta di 
temperature maggiori o uguali a 40°C. 
Come sempre negli ultimi 31 anni, lôindice rappresentativo delle onde di calore (Warm Spell Duration 
Index, WSDI) nel 2017 è stato superiore alla media 1961-1990; con unôanomalia media di circa +23 
giorni nellôanno, per questo indice il 2017 si colloca ai primi posti della serie dal 1961, sebbene a 
distanza dal 2003. 
Viceversa, lôanomalia negativa del numero di giorni con gelo, nel 2017 è stata tra le più deboli degli 
ultimi 10 anni, a conferma di una stagione invernale solo poco più calda della media climatologica.  
Sia per il numero medio di notti tropicali, cioè con temperatura minima maggiore di 20°C, che per il 
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numero medio di giorni estivi, cioè con temperatura massima maggiore di 25°C, il 2017 si colloca ai 
primi posti della serie dal 1961, a conferma delle forti anomalie positive di temperatura che hanno 
caratterizzato le stagioni primaverile ed estiva. Degli altri indici di estremi di temperatura che si 
basano sul confronto con la distribuzione statistica dei valori normali, il numero di ñgiorni freddiò 
(TX10P) è stato nel 2017 il secondo più basso della serie storica, mentre il numero di ñnotti freddeò 
(TN10p) e di ñgiorni caldiò (TX90p) collocano il 2017 tra i primi 6 anni pi½ caldi dellôintera serie. 
 
Precipitazione 

 
La caratteristica prevalente del clima in Italia nel 2017 è stata la siccità, che ha interessato gran parte 
del territorio nazionale, causando gravi problemi di gestione delle risorse idriche in molte regioni. 
Con unôanomalia di precipitazione cumulata media in Italia di -22% circa, il 2017 si colloca al 2° 
posto, appena dopo il 2001, tra gli anni pi½ ñsecchiò dellôintera serie dal 1961. In realt¨ fino al mese di 
novembre il 2017 risultava essere nettamente lôanno meno piovoso; gli ultimi due mesi dellôanno, in 
cui sono state registrate in media precipitazioni di poco superiori ai valori climatologici normali, 
hanno leggermente attenuato lôentit¨ dellôanomalia media annuale.  
Solo sul settore centrale dellôarco alpino e sulle zone costiere delle Marche e dellôAbruzzo la 
precipitazione cumulata annuale è stata superiore al valore normale 1961-1990, mentre le anomalie 
negative più marcate (fino a -70% circa) sono state registrate sulle regioni nord-occidentali e sul 
medio versante tirrenico. 
Ottobre ¯ stato il mese mediamente pi½ secco su tutta lôItalia, con unôanomalia media di -78%; da 
marzo ad agosto le precipitazioni sono state inferiori alla norma ovunque, con un picco di anomalia 
negativa ad agosto al Centro e al Sud (rispettivamente -84% e -88%); solo a settembre, novembre e 
(tranne al Sud) dicembre, le precipitazioni sono state superiori alla media, mentre il mese di gennaio è 
stato relativamente molto secco al Nord e molto piovoso al Sud.  
Riguardo ai valori medi nazionali su base stagionale, con unôanomalia media di circa -50% lôestate 
2017 è stata la seconda pi½ ñseccaò dellôintera serie dal 1961 (dopo il 1985), mentre la primavera 
2017, con unôanomalia media di circa -35%, ¯ stata la terza pi½ ñseccaò, dopo il 1997 e il 2003. 
Nellôintervallo 1961-2017 i valori medi nazionali delle precipitazioni cumulate risultano in leggera 
diminuzione ma non risultano tendenze statisticamente significative su base annuale, né su base 
stagionale.  
La forte siccit¨ che ha caratterizzato il 2017 ¯ confermata anche dallôanalisi dellôumidit¨ relativa: con 
unôanomalia media in Italia di -5.1% rispetto al valore climatologico normale 1961-1990, il 2017 è 
stato lôanno pi½ secco dellôintera serie dal 1961, superando largamente il precedente record del 2003  
(-3.9%). Le anomalie di umidità relativa più marcate sono state registrate nei mesi estivi, con una 
punta di -16% circa ad agosto al Centro Italia. 
Il numero di giorni asciutti, cioè con precipitazione inferiore o uguale a 1 mm, è stato generalmente 
molto elevato e ha raggiunto valori record su diverse località. Il valori più alti si registrano a Capo 
Carbonara (CA, 343 giorni), Capo Bellavista (NU, 340 giorni) e Catania Fontanarossa (339 giorni); 
valori di circa 330 giorni si registrano anche in alcune località della Maremma.  
Anche lôindice di siccit¨ ñConsecutive Dry Daysò (CDD), che rappresenta il numero massimo di 
giorni asciutti consecutivi nellôanno, fa registrare valori elevatissimi, in particolare nella Sicilia 
occidentale (fino a 158 giorni asciutti consecutivi) e nella Sardegna sud-orientale (da 120 a 130 giorni 
asciutti consecutivi).  
Nonostante il carattere marcatamente siccitoso del 2017, anche stavolta non sono mancati eventi 
estremi con precipitazioni intense di brevissima, breve e media durata. I valori più elevati di 
precipitazione giornaliera sono stati registrati lô11 dicembre in provincia di Genova, con una punta 
massima di 469 mm a Cabanne (GE). Le massime precipitazioni orarie sono state invece registrate il 
10 e 11 settembre in occasione di eventi temporaleschi molto intensi e hanno raggiunto valori di circa 
120 mm/h su alcune località della provincia di Livorno e di circa 110 mm/h in provincia di Roma, 
circa 20 km a sud della capitale. 
Per quanto riguarda le tendenze nel medio e lungo periodo, gli indici rappresentativi della frequenza, 
dellôintensit¨ e dei valori estremi di precipitazione non mostrano segnali evidenti di variazioni 
significative. Va per¸ considerato che lôinsieme di stazioni di monitoraggio utilizzabile per il calcolo 
di questi indici è ancora abbastanza limitato e che per valutare in modo approfondito lôeventuale trend 
delle precipitazioni intense, sarebbe necessario disporre anche di serie molto lunghe, complete e di 
qualità controllata, di dati orari. 
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1. INTRODUZIONE  

 
 
Con questa XIII edizione prosegue la pubblicazione regolare del rapporto annuale sul clima in Italia, 
promossa e avviata dal sistema delle agenzie ambientali nel 2006. In esso sono raccolti e presentati i 
principali elementi che hanno caratterizzato il clima nellôultimo anno, confrontandoli anche, laddove 
possibile, con i valori climatologici normali e con il loro andamento negli ultimi decenni. Per favorire 
lôelaborazione, la rappresentazione e la disponibilit¨ di indicatori sul clima italiano, lôISPRA ha 
realizzato e gestisce da tempo il Sistema nazionale per la raccolta, lôelaborazione e la diffusione di dati 
Climatologici di Interesse Ambientale (SCIA) [1, 2, 3, 4]; il sistema SCIA viene attualmente 
alimentato con i dati e grazie alla collaborazione del Servizio Meteorologico dellôAeronautica 
Militare, di numerose Agenzie Regionali per la Protezione dellôAmbiente (ARPA) e di alcuni Servizi 
Agrometeorologici regionali, a cui si aggiungono i dati accessibili attraverso i siti web di enti delle 
regioni e delle provincie autonome. Mediante lôelaborazione delle serie temporali di dati misurati da 
diverse reti di osservazione, il sistema SCIA rende disponibili i valori decadali, mensili e annuali e i 
valori climatologici normali di diverse variabili meteoclimatiche. Di recente, la base dati è stata 
arricchita con un certo numero di serie giornaliere di temperatura minima e massima e di 
precipitazione. 
Gli indici e indicatori climatici sono calcolati, aggiornati annualmente e sottoposti a controlli di 
validità con metodologie omogenee e condivise con gli organismi titolari dei dati. Le informazioni 
prodotte da SCIA sono accessibili attraverso un sito web dedicato, allôindirizzo: 
www.scia.isprambiente.it. I criteri generali adottati per il calcolo e la rappresentazione degli indicatori 
climatici sono dettati dallôOrganizzazione Meteorologica Mondiale (OMM) [5], mentre per una 
descrizione dei controlli di validità dei dati di ingresso e degli indicatori calcolati attraverso il sistema 
SCIA, si rimanda a documenti specifici [6, 7].  
Da questôanno alcuni prodotti climatici spazializzati sono arricchiti da dati delle reti che fanno capo ai 
Centri Funzionali regionali, grazie alla collaborazione, dettata anche dai rispettivi compiti istituzionali, 
tra il Dipartimento di Protezione Civile Nazionale e il Sistema Nazionale di Protezione dellôAmbiente, 
in materia di monitoraggio del clima, prevenzione del rischio climatico e adattamento ai cambiamenti 
climatici. 
Le statistiche e gli indici climatici dellôanno 2017 sono derivati complessivamente dalle osservazioni 
di circa 1100 stazioni distribuite sullôintero territorio nazionale.  
Le stime aggiornate delle variazioni e delle tendenze climatiche nel lungo periodo, attraverso 
indicatori rappresentativi dellôandamento dei valori medi e degli estremi delle variabili climatiche, si 
basano invece sui dati di un sottoinsieme di stazioni, che rispondono ai necessari requisiti di durata, 
completezza e qualità delle serie temporali. Nel rapporto vengono utilizzati prevalentemente i valori 
climatologici normali [8] riferiti allôultimo trentennio ñprincipaleò (1961-1990); questa scelta deriva 
sia dallôindicazione dellôOMM relativa alla stima delle variazioni climatiche nel medio e lungo 
periodo, sia dalla maggiore disponibilità di dati rispetto ai trentenni di riferimento più recenti.  
Il rapporto è articolato in 6 capitoli. Il capitolo 2 descrive sinteticamente gli aspetti salienti del clima 
nel 2017, dapprima a scala globale e poi a scala sinottica, con particolare riguardo agli elementi che 
hanno influenzato lôandamento delle temperature e delle precipitazioni in Italia nel corso dellôanno. 
Nella seconda parte del capitolo vengono riportate le principali caratteristiche delle condizioni del 
tempo in Italia mese per mese e in particolare gli eventi meteorologici di rilievo, per i quali viene 
fornita una breve descrizione dei fenomeni e di eventuali impatti locali. I capitoli successivi sono 
dedicati ciascuno ad una variabile climatica. La prima parte di ogni capitolo illustra sinteticamente gli 
indicatori dellôanno 2017, anche in termini di scostamenti dai valori climatologici normali; la seconda, 
per quanto possibile in base al popolamento delle serie storiche, riporta e aggiorna con i valori del 
2017 gli indicatori attraverso i quali è possibile stimare la variabilità e le tendenze del clima 
nellôultimo mezzo secolo. Per una descrizione dei criteri di selezione delle serie temporali e dei metodi 
e modelli statistici applicati per la stima della variabilità climatica si rimanda ai riferimenti 
bibliografici e in particolare ai rapporti ISPRA - Serie ñStato dellôAmbienteò [9, 10, 11]. 
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2. IL CLIMA NEL 201 7 
 
 

2.1 I l clima nel 2017 a grande scala 
 
Il 2017 a livello globale è stato il terzo anno più caldo, sia della serie di temperature medie annuali su 
terraferma, che di quella su continenti e oceani insieme; in entrambi i casi ¯ stato comunque lôanno pi½ 
caldo tra quelli in cui non ¯ stata presente unôanomalia positiva delle temperature superficiali del mare 
del tipo El Niño.  
Lôanomalia della temperatura media globale sulla terraferma rispetto al trentennio climatologico 1961-
1990, è stata di 1.20°C (www.ncdc.noaa.gov/cag/global/time-series/globe/land_ocean/ytd); il 1998 e 
tutti gli anni successivi al 2000 sono gli anni più caldi della serie storica. Nel mese di marzo, per la 
prima volta in assenza di un evento di tipo El Niño, ¯ stata osservata unôanomalia globale media 
mensile superiore ad 1°C. Nei mesi successivi le anomalie sono state inferiori, ma sempre positive, 
mentre gli ultimi quattro mesi dellôanno sono stati i pi½ caldi delle rispettive serie mensili dallôinizio 
delle misurazioni.  
Il confronto tra lôandamento della temperatura media globale e in Italia ¯ rappresentato nella figura 
2.1. In Italia il 2017 ¯ stato il nono anno pi½ caldo dallôinizio delle osservazioni, con unôanomalia 
media rispetto al trentennio 1961-1990 di +1.30°C.  
 
Nella figura 2.2 è riportata una sintesi dei principali eventi che hanno caratterizzato il clima a scala 
globale nel corso del 2017: gran parte delle aree continentali ha presentato valori positivi di anomalia 
della temperatura media annuale. Le regioni più calde, dove sono stati registrati valori record di 
temperatura mensile o annuale, sono state quelle del Pacifico centro-occidentale, dellôOceano Indiano 
occidentale, le aree meridionali dellôAmerica del Sud, le aree sud-occidentali degli Stati Uniti ed 
alcune regioni dellôAsia orientale. In particolare, la temperatura di 43.5°C rilevata a Puerto Madryn il 
27 gennaio, sulla costa orientale dellôArgentina, ¯ stata la pi½ alta mai rilevata dallôinizio delle 
osservazioni ad una latitudine così meridionale (43°S).  
Nel 2017 lôestensione massima annuale della calotta artica ha segnato nuovamente il minimo della 
serie: è il terzo anno consecutivo che ciò accade. In Antartide, invece, lôestensione minima annuale dei 
ghiacci marini ¯ stata la pi½ bassa della serie, mentre lôestensione massima ¯ stata la seconda pi½ bassa 
della serie. 
Lôattivit¨ degli uragani atlantici è stata nettamente superiore alla media: nella seconda metà del mese 
di agosto e a settembre tre uragani (Irma, Maria e Harvey) hanno colpito Porto Rico, le Isole Vergini e 
i Caraibi, oltre alle coste orientali degli Stati Uniti, con venti di forte intensità e raffiche fino a 295 
km/h (Irma), provocando diverse vittime, distruzione e danni ingenti. Le stagioni degli uragani del 
Pacifico e dellôOceano Indiano sono state invece nella media. 
 
La mappa dellôanomalia media annuale del geopotenziale a 500 hPa del 2017 (figura 2.3) mostra la 
presenza di anomalie positive sul Mediterraneo occidentale, sullôEuropa centrale e le Isole britanniche, 
sulla penisola iberica e sullôOceano Atlantico ad essa prospiciente, mentre la penisola scandinava e il 
Baltico sono stati interessati da anomalie negative. Questo pattern di anomalia indica uno spostamento 
a nord del jet Atlantico anche sullôEuropa, coerente con le anomalie di precipitazione registrate nel 
corso dellôanno: in Portogallo il 2017 ¯ stato tra gli anni pi½ secchi dal 1931 e il periodo da aprile a 
dicembre il pi½ secco dallôinizio delle osservazioni, mentre in Nord Europa sono state osservate 
anomalie pluviometriche positive.  
 
In Italia il 2017 è stato caratterizzato dalla persistenza e intensificazione delle condizioni di siccità già 
riscontrate nel corso del 2016. La siccit¨ ¯ stata particolarmente severa nel corso dellôestate e si ¯ 
conclusa con le piogge autunnali. In molte regioni le temperature massime nei mesi estivi sono state 
nettamente superiori alla media climatologica, a seguito sia dallôamplificazione delle anomalie di 
temperatura superficiale dovuta allôestrema aridit¨ delle superfici non irrigate, sia alle anomalie della 
circolazione a grande scala, come si può rilevare anche dalla mappa di anomalia annuale di 
geopotenziale (figura 2.3). 
Con lôarrivo dellôautunno il mutamento della circolazione a grande scala ha determinato il ritorno delle 

http://www.ncdc.noaa.gov/
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piogge su gran parte della Penisola e temperature vicine alla media climatologica della stagione, con la 
comparsa della neve sui rilievi anche con un certo anticipo rispetto alla norma.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2.1: Serie delle anomalie di temperatura media globale sulla terraferma e in Italia, rispetto ai valori 

climatologici normali 1961-1990. Fonti: NCDC/NOAA e ISPRA. Elaborazione: ISPRA. 
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Figura 2.2: Sintesi delle principali anomalie climatiche globali verificatesi nel corso del 2017. Fonte: NOAA. 

Elaborazione: ISPRA. 
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Figura 2.3: Mappa del geopotenziale medio annuale 2017 a 500 hPa. Lôintervallo tra le isolinee ¯ 50 mgp. Le 

aree colorate rappresentano lôanomalia 2017 rispetto al valore normale 1981-2010. Fonte: NCEP/NCAR. 
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Figura 2.4a: Mappa del geopotenziale medio mensile a 500hPa. Lôintervallo fra le isolinee ¯ 100 mgp. Le aree 

colorate rappresentano lôanomalia 2017 rispetto al valore normale 1981-2010. Fonte: NCEP/NCAR. 

 

 

 




























































































































